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Mauro Corona SONO erestero' animale di bosco. Non come recitala
leggenda, chemi vuole adormire sui rami, nutrendomi di radici
efoglie, bofonchiando frasi  sconnesse e trascurando la famiglia
eil suo sostentamento. Sono uomo di  bosco perche' sento un
richiamo atavico, lontano machiaro, chemi spingea frequentare
le selve. Trale selve, come sulle montagne, mi sento in  pace,
ritrovo equilibrio, armonia, entusiasmo. Insomma, sto bene. Come
certi mitici navigatori del passato per i quai il mare era
I'appiglio di salvamento e stimolo allaloro fantasia, alo stesso
modo sono per me i boschi. Ho iniziato afrequentarli subito
dopo lefasce, conmio nonno, mio padre e un humero dimenticato
di boscaioli e bracconieri. Si dormivasempre alle stelle, sotto i
rami pettinati di enormi abeti  bianchi e pini che ci accoglievano
benevoli come stanze d'albergo. Credo di aver dormito piu'
all'aperto che dentro casae piu' invecchio piu'i  muri  bianchi
delle camere daletto, dei salotti, dei luoghi chiusi mi  provocano

un senso di soffocamento. Starel sempre fuori, anche d'inverno. |

boschi  sono unaroba seria, sono lavita, I'ossigeno, la dolcezza
dopoil tumulto degli incubi. Mianonna paterna, chein ultima
beveva, quando non stavabene s recavanel vicino bosco di San

Rocco perche' dicevacheincasale mancava l|'aria. Per trarre
beneficio dai boschi non serve andare a dormire sotto gli - alberi
come ho lafortuna di poter fareio. Basta pensare con affetto al
bosco che abbiamo dentro di noi. Non ho mai visto la Pieta di
Michelangeloola Giocondao le migliaiadi capolavori che
arricchiscono il mondo e, forse, mai andro' avederne uno. Mail
fatto di sapere che esistono mi fa vivere meglio. Cosi' € per
le selve. E alora, allo stesso modo che proteggiamo le opere
d'arte, amaggior ragione dobbiamo proteggere i boschi. | tagli
vanno regolati, le concessioni limitate l massimo. Nonsi  puco'
permettere a un boscaiolo del terzo millennio di arricchirsi con
I'abbattimento degli alberi. | Comuni dovrebbero vigilare
attentamente sugli  scempi che spesso s perpetrano a danno dei
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boschi, invece avoltene sono complici. Un giorno del rovente
giugno 2003, assieme al'amico Paolo Rumiz ho attraversato i
boschi dellamiaVal Zemola. Con raccapriccio, ho faticato a
riconoscere i luoghi dove sono cresciuto. Unadistruzione! Tuttele
piante migliori, migliaiadi larici, pecci, abeti bianchi e faggi,
erano state asportate. Molte giacevano ancora per terra, in
attesa di essere raccolte, inun caosindescrivibile di ramaglie
e spezzoni di scarto. Per accederea quello cheio chiamo
<<furto legalizzato>>, una strada, o meglio, una rudimentale pista
trattorabile, ha sbudellato, zigzagando in quaein la,
I'intero territorio fino a rifugio Maniago. Una cosa vergognosa e
fuorilegge della quale la Forestale non puo' non conoscere
l'esistenza eqgli effetti. Per quella rapina sporgero’ denuncia
contro ignoti, giacche' il colpevole non € il boscaiolo, che
conosco bene, macoloro chegli hanno permesso di fare un simile
disastro. Anche noi, primadel Vajont e pure dopo, tagliavamo
alberi perla famigliae avolte davendere. Mail rispetto era
assoluto, eoltre alo stretto  necessario a vivere decorosamente,
non tiravamo a casa nemmeno una frasca. E s piantava,
soprattutto. Mettevamo a dimora camionate di nuovi aberelli.
Unavolta, quando ero bambino, esistevala Festadegli Alberi. Gli
scolari, guidati dagli insegnanti, in un certo giorno di primavera,
nel mese di aprile, rispettando laluna giusta piantavano
alberi 1a dove mancavano. Di  quellafestaoggi nonvi € piu’
traccia. Propongo di ripristinarela Festa degli Alberi nelle
scuole, nelle fabbriche, nei conventi, nelle universita,, a
parlamento e dappertutto dove c'e' gente. Tultti gli abitanti delle
citta. dovrebbero piantare alberi. L'lItaliaintera dovrebbe
inginocchiarss ameno unavoltaeinfilare pianticine nella
terra. Veloimmaginate? Cinquantae passamilioni di alberi
messi adimora. Di quei cinquanta attecchiranno solo venti,
forse meno. Maventi milioni di piante nuove sono un intero  cosmo
di vita, di salute, di bellezza. Un giorno all'anno piantiamo un
arbusto e divulghiamo lo splendido libro di Jean Giono L'uomo
che piantava aberi per farlo conoscere. Solo seminando si hail
diritto di raccogliere. Molto tempo fale piante parlavano e
cantavano, mentre gli uomini erano muti. Poi le cose si
invertirono, gli uomini sbraitarono e le piante cantarono in
silenzio. Almeno cosi' dicevamio nonno, che un giorno mi
racconto’ unastoria. Nel 1672 passo' da queste parti un giovane che
s chiamava Antonio Stradivari. Aveva al'incirca 25 anni.
Cercava un'essenza che vibrasse bene per costruirei suoi
violini. L'anno primaaveva girato dappertutto, dai boschi del
Cansiglio aquelli dell'Ampezzo, fino aleselve dellava
Zoldana e del Cadore. Mai violini non suonavano come avrebbe
voluto. A Erto fece amicizia con un vecchio che di legni se ne
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intendeva. Il liutaio eraa corrente dellasuafamaelo aveva
cercato apposta. Si chiamava Albino Corona, detto Binu't delle
E'us (voci) perche' conosceva le voci degli alberi eriuscivaa
trasferirle nel suono dei flauti  d'acero che costruiva. | due
parlarono alungo e per diversi giorni. Poi il liutaio di Cremona
confido' aBinu't il suo cruccio. <<Non riesco afar suonarei
violini come vorrei>>. Il vecchio ertano carico' lapipae
lentamente rispose: <<Deve tagliare|'albero quando il bosco
canta. E c'e un solo giorno, una solaora eunasolaluna
nell'arco di un annoin cui gli alberi s mettonoa cantare>>.
Stradivari s fece attento e, dopo qualche insistenza, ottenne dal
vecchio Binu't ladritta che lo rese celebre nel mondo. Si tratta
di tagliare lapiantain un giorno di maggio, aunadataorae
sotto I'influsso di una certaluna, maquali siano nessuno mai
lo sapra, giacche' siaBinu't che Stradivari si sono portati il
segreto nellatomba. Eranoi legni di quel giorno, di quell'ora
edi quellalunache davano il suono inimitabile agli strumenti
del grande liutaio cremonese e non lavernice misteriosa comesi
€ sempre creduto. Lo provail fatto che lavernice di uno
Stradivari € stata studiata, analizzata, messaanudo e
riprodottatale e qualedafior di chimici, mai violini sui
quali € stata applicata non suonano come gli antichi
predecessori. Cos', grazie allagenerosita di Binu't, Stradivari
restera per sempre nella storiadellaliuteriamondiale. Binu't
delle E'usinvece € scomparso nell'obli‘o assieme ai suoi flauti,
tranne uno, I'ultimo, miracolosamente finito nelle mie mani. Me
lo regalo’ il mastodontico Sepp de Scalzo'n quando ero bambino.
Lui costruivaocarine di carpino e non volevasapernedi  pifferi.
Avevaavuto in eredita il flauto dai suoi trisavoli chese lo
erano passato di mano in mano. Quando di sera, nella baita dove mi
ritiro, ci soffio dentro, dallo zufolo escono tutte le voci dei
boschi della terrae dei loro abitanti, e anche I'addio
malinconico degli alberi distrutti o incendiati dall'uomo. A
quel suono i ghiri si riuniscono sul tavolo della cucinae
ascoltano in silenzio assieme ai topolini di bosco. E gufi,
barbagianni, civette e allocchi smettono di cantare e spiano dalla
finestra. | boschi sono innanzitutto suono, armonia, sussurro. A
Roma sta per essere terminata la Citta' della Musica, grandioso
progetto di Renzo Piano. E' un insieme di vaste sale somiglianti a
conchigliee scarabei. Un complesso immane, stupendo, per il
quale € stataimpiegatauna quantita enorme di legno. Sarei
curioso di sapere se hanno tenuto conto del  periodo di taglio e
stagionatura di quelle assi. Penso di no, per un puro problema
di tempo. Certo le sale avranno comungue un'acustica come si deve,
ma di granlungainferiore aquellache si sarebbe ottenuta con
il legno tagliato nel giorno che gli alberi cantano. Bisogna
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conoscerei segreti dei boschi e tramandarli, insegnarli ai
bambini nelle scuole. A Natale si fanno fuori milioni di pini e
abeti. E' una bella tradizione quelladell'albero addobbato, ma
€ pureuno scempiodi essenze. Perche' non usare un abero
secco o0 gia morto, o uno di plastica? Ma sesi vuole atutti i
costi un pino o un abete naturale bisogna avere |'accortezza di
tagliarli in luna crescente di novembre. L'albero di Natale
tagliato in quellalunadurera per trent'anni sempre verde e
profumato e non perdera un solo ago, nemmeno atirarlo per i
capelli. Mail mondo hafrettae nonbada aquestecose. Le
foreste sono ormai arischio e bisogna cercaredi correre ai
ripari. In futuro il problema dell'umanita non sara il petrolio ma

I'acqua, il verde, I'ossigeno. Se andiamo avanti cosi' resteremo
senza boschi, e senza boschi non si respira. Gli uomini non
dovrebbero mai  dimenticare che tuttalaterra starinchiusain un
albero.
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